Prova di Resilienza Charpy UNI EN 10045/1
Definizione:  la resilienza è la capacità di un materiale di resistere alla rottura a flessione per urto.

La prova si esegue con il pendolo Charpy che ha una energia disponibile pari a 300 J (PxHx9.81).

Il peso della mazza è di 19.175 Kg e l’altezza di caduta (H) è di 1.522 m.

La prova è valida se la provetta si rompe in un solo colpo. 
La norma prevede di indicare la direzione della laminazione rispetto alla quale la provetta viene ricavata. Ciò perché la provetta ricavata in direzione parallela rispetto alla stratificazione di cristalli è molto più resistente rispetto ad una provetta ricavata in direzione perpendicolare.
Ciò che inciderà sull’esito della prova sarà la % di carbonio contenuta nel materiale; maggiore sarà la % di carbonio, minore sarà la resilienza.

Ancora, la prova potrà svolgersi o a temperatura ambiente o con temperatura inferiore a 0°C. In tale circostanza si assisterà ad un brusco abbassamento della resilienza.

Esistono vari tipi di provette per effettuare la prova.

Metodo KU

La resilienza KU è dato dal rapporto tra lavoro assorbito dalla provetta  (differenza tra energia potenziale posseduta al momento della partenza da parte della mazza, ed energia residua dopo rottura) e l’area della sezione della provetta.
KU=Px(H-h)/S [J]

Tale metodo si utilizza per gli acciai.

Metodo KV

Il metodo si utillizza per le ghise. Nel caso in cui la provetta si pieghi senza rompersi, si indicherà la conclusione della prova con la dicitura:” Provetta non rotta con…J”.
Condotta della prova
Prima di effettuare la prova si deve tarare il pendolo (per eliminare eventuali attriti), lasciandolo oscillare a vuoto, con l’indice che deve indicare come valore 0.

La provetta si posiziona con il supporto di una dima e con l’intaglio rivolto in direzione opposta alla discesa della mazza.

Le dimensioni della provetta, di cui la figura sotto, sono 55x10x10 mm.




Tipi di rottura della provetta
Le rotture della provetta sono di 2 tipi: fragili o tenaci. 
Una rottura è fragile quando avviene per distacco (decoesione), senza apprezzabili deformazioni e, all’osservazione, la superficie di frattura presenta un aspetto granulare con lucentezza cristallina.

La rottura è tenace quando avviene per deformazione plastica e la superficie ha aspetto fibroso.
